
Una proposta del
Consorzio Pro Loco 
del Baldo-Garda

Brenzone sul Garda
 Bussolengo

 Caprino Veronese
 Castelnuovo del Garda

 Cavaion Veronese
Custoza
Ferrara di Monte Baldo
Garda
Pastrengo
Rivoli Veronese

San Zeno di Montagna
Sona

Torri del Benaco
Valeggio

Spesa sostenuta con i fondi di cui alla L.R. n. 34/2014 D.G.R. 544 del 27/04/2021

IL QUARANTOTTO 
NEL BALDO - GARDA

Raccontare il passato per vivere il presente.

Da aprile ad agosto 1848 è un susseguirsi di movimentazioni
e scontri tra le giubbe scure degli “invasori” sardo-piemontesi 

e le giubbe chiare, gli austriaci, detentori del potere.
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La presente pubblicazione non è un prodotto commerciale, non ha la pretesa di sostituirsi
alla letteratura tecnica e storicamente più blasonata. E’ finanziata con fondi di bando regionale

che concede contributi alle forme associate delle Pro Loco.

Questo libretto è un lavoro dell’Ufficio consortile, dove i consiglieri A. Monauni e B. De Agostini
hanno operato più da compilatori che da autori, attingendo le notizie da più parti e liberamente elaborandole 

hanno voluto conferire loro, un incedere di storia raccontata, così da rimanere nello stile Pro Loco
fatto di concretezza e vita aggregativa “dal basso”, nell’ottica, in questo caso, di promuovere

un turismo orientato alla curiosità di conoscere eventi storici del passato, riproposti
oggi anche come festa rievocativa in salsa folkloristica.

Qui vi si racconta il passato che configura le nostre radici e questo libretto vuole essere
qualcosa di tangibile “da dare in mano” ai soci Pro Loco, per valere anche come gratificante

strumento di contatto e dialogo con tutte le realtà del territorio.
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In queste pagine vi proponiamo un viaggio mo-
tivazionale alla riscoperta dei luoghi raccontati 
da un “militare combattente” piemontese-savo-
iardo sui vari fronti delle prime battaglie risor-
gimentali. L’intento è di soddisfare la curiosità 
crescente del “turista storico” alla ricerca di 
nuove verità emergenti da visuali prospettiche 
innovative. Alla base di questo nostro narrare 
ci sono le trenta lettere dal “fronte” che raccon-
tano la prima guerra di indipendenza vista dal 
soldato Pietro Antonio Boggio-Bertinet, solda-
to di truppa, dell’Armata Sarda, che tra i mesi di 
aprile ed agosto del 1848 ha “girovagato” per i 
nostri paesi del Baldo Garda.
Il libretto, focalizzato sugli occhi e i pensieri del 
nostro soldato narrante, si colloca bene nel sol-
co del “Museo Diffuso del Risorgimento” che 
alcuni Comuni del nostro comprensorio del 
Baldo Garda (ma ci sono anche comuni lom-
bardi e trentini) hanno voluto creare mettendo 
in rete i luoghi della nostra storia con lo scopo 
di valorizzarli. Ma in che modo? Dando voce ai 
luoghi, facendoli dialogare coordinati, così da 
poter evidenziare le nostre radici comuni, tali 
da esaltare la nostra appartenenza ad un conte-
sto ambientale unico, ricco di cultura ed espe-
rienze appetibili e utili al turista più versatile 
anche culturalmente, per saziarlo di meditata 
conoscenza ambientale, storica e naturalistica 
del nostro ambito Baldo Garda.

Albino Monauni
Presidente Consorzio 

Pro Loco Baldo Garda

Il quarantotto nel Baldo Garda
Le Pro Loco per il territorio su percorsi di conoscenza e promozione dei luoghi 
teatro di eventi storici riproponibili oggi in chiave turistica rievocativa. 

Il Consorzio Pro Loco Baldo Garda

E’  la voce di coordinamento delle 14 Pro 
Loco operanti sul territorio omonimo: 
un territorio che rappresenta una realtà 
geografica privilegiata, fatta di  monta-
gna e di lago che sfuma nella pianura tra 
i fiumi confinari dell’Adige  e del  Mincio, 
su cui vivono genti che condividono un 
percorso storico ed esistenziale molto si-
mile, con dinamiche storiche comuni e 
analoghi passaggi di eserciti contrappo-
sti. Su queste strade è passata la storia 
del  Risorgimento, storia viva che si ri-
scontra ancora nelle strutture militari dei 
forti, delle mura, dei bastioni, oggi diven-
tati curiosità turistica. 
Con le annuali pubblicazioni, frutto di 
bandi regionali ad hoc, il Consorzio con le 
sue 14 Pro Loco consorziate si  evidenzia  
come rete ben ramificata di promozione 
per l’intero bacino  veronese-garda-bal-
dense, con lo scopo di pubblicizzarne ti-
picità ed accoglienza, storia e folklore, 
ponendosi come punto di riferimento per 
il turista occasionale o per il cittadino re-
sidente.

C.d.A. Consortile in Assemblea 2020
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La Presidente Unpli Provinciale porta il suo saluto….”alle autorità convenute che 
dimostrano attenzione e disponibilità verso il mondo Pro Loco……e  un pensiero particolare 
rivolgo a tutti i colleghi volontari Pro  Loco che lavorano direttamente sul campo gratis, con 
passione e dedizione. Grazie Pro Loco….”

Assemblea  Pro Loco Unpli Veneto 2020 
Parla il Governatore… “con grande piacere sono qui oggi a testimoniare la riconoscenza di 
tutti i Veneti nei confronti dei 70.000 volontari iscritti alle oltre 540 Associazioni Pro Loco del 
territorio. Sono parte integrante per le attività di volontariato al sostegno del sociale…..se non 
ci fossero le Pro Loco bisognerebbe inventarle…!”

Il mondo Pro Loco Unpli 
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Con piacere  porto il saluto del Comitato 
Provinciale Pro Loco Unpli Verona.
La storia del territorio rivive assieme ai volon-
tari delle Pro Loco, che sono le Associazioni 
depositarie più  autentiche delle tradizioni delle 
nostre comunità, da  sempre impegnate nella 
promozione  turistica del territorio in tutta la 
sua interezza, dal recupero del patrimonio ar-
tistico all’accoglienza dei visitatori, dall’anima-
zione sociale alla rievocazione storica.
Un sincero plauso al Consorzio Pro Loco Baldo 
Garda che con questa pubblicazione ricostrui-
sce storicamente in presa diretta attraverso  le 
parole del soldato combattente sabaudo, i senti-
menti  patriottici iniziali dell’anno 1848 e risve-
glia  vivace attenzione alle collegate  vicende che 
portarono nel proseguo alla creazione, pezzo a 
pezzo, della nazione Italia.
Un racconto questo del vissuto  quotidiano dei 
combattenti risorgimentali  con il pensiero  fisso 
di casa e dei loro disagi che percepiamo anche 
personali,  perché patiti proprio qui nei  nostri 
paesi ben conosciuti del  Baldo Garda,  menzio-
nati nelle lettere del soldato Pietro Antonio.
Un esempio di come gli eventi storici, nella 
scansione del tempo che scorre depurati dei ri-
svolti dolorosi connessi, possono diventare oggi  
non solo rievocazione di festa folkloristica, ma 
anche opportuna riflessione per non abbando-
nare all’incuria del tempo le strutture militari, 

quand’anche nemiche, valorizzandole con ta-
bellazioni ad hoc e collegata mappatura digitale 
di strade e percorsi  militari del tempo.
Le singole Pro Loco possono fare molto in que-
sta direzione, proponendosi e collaborando con 
le Amministrazione dei propri paesi !

Bruna De Agostini
Presidente Comitato Provinciale

Pro Loco Unpli Verona 

Il mondo Pro Loco Unpli 

Costituito nel 1995, Il Comitato Provin-
ciale Unpli Verona ha lo scopo di racco-
gliere e organizzare le Associazioni Pro 
Loco costituite nel territorio provinciale 
veronese, per coordinarne l’attività e pro-
muoverne lo sviluppo.
Il volontariato, la collaborazione, la cre-
azione di valore per la comunità, l’essere 
“luogo” di relazioni umane e sociali sono 
i valori fondanti dell’associazionismo Pro 
Loco, che il Comitato Provinciale Pro Loco 
di Verona tutela e promuove quotidiana-
mente operando “a favore del territorio”, 
in collaborazione e in sinergia con altri 
enti e organizzazioni.

Direttivo Unpli provinciale in piazza dei Signori a Verona nell’occasione della Giornata del Socio 2021
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In trenta lettere dal “fronte” è raccontata la pri-
ma guerra di indipendenza (1848-49) vista dal 
soldato Pietro Antonio Boggio Bertinet, 26 
anni, di Biella, soldato di truppa, operativo nel 
4° reggimento della brigata Piemonte dell’Ar-
mata Sarda. 

E’ la guerra raccontata secondo la visuale del 
soldato semplice, della persona comune, di chi 
combatteva sul campo pagando con il proprio 
sangue per i nuovi risorgenti ideali di libertà 
e indipendenza in quella guerra che parten-
do da Torino nel marzo 1848, tocca dapprima 
baldanzosa e poi ristagnante i paesi del Baldo 
Garda e si conclude l’anno dopo con la sconfitta 
a Novara di Carlo Alberto.

Chi era Pietro Antonio Boggio Bertinet?
Il soldato Pietro Antonio di lavoro era muratore. 
Aveva a suo tempo frequentato l’oratorio e qui 
aveva imparato a leggere, scrivere e far di conto 
quel tanto che basta come era uso del tempo. 
Non c’era ancora la scuola obbligatoria. Non era 
dunque un letterato, scriveva in un italiano ap-

*Evidenziata in rosso la zona del Baldo Garda, teatro 
delle battaglie della 1.guerra di indipendenza

Le notizie, nelle pagine 
qui di seguito riportate, 
sono desunte dal libro-
ricerca “La prima guerra 
d’indipendenza vista da un 
soldato” degli autori Orazio 
Boggio Marzet, Paolo Cirri e 
Mario E.Villa e liberamente 
elaborate da Albino 
Monauni per Consorzio Pro 
Loco Baldo Garda.

prossimativo, con inflessioni piemontesi. La sua 
scrittura seppure decisa, a volte era tremolante, 
dovuta alla poca fermezza degli appoggi nella 
vita di campo o di battaglia.
Le lettere sono scritte su fogli occasionali, va-
riamente ripiegati a forma di plico e chiusi sul 
retro con la ceralacca. 
A quel tempo non 
esistevano né bu-
ste, né francobolli, 
che in Piemonte 
vennero intro-
dotti a partire dal 
1852.
In qualche lettera la scrittura è sbiadita, segno 
che l’inchiostro utilizzato non era di buona qua-

lità. Il soldato Pietro Antonio doveva 
probabilmente ingegnarsi a trovare in 
giro carta e penna. La fureria non era 
attrezzata per i soldati scrivani, dato 
l’alto grado di analfabetismo dei tem-
pi. Per il nostro soldato Pietro Antonio 
non doveva essere facile avere a pro-
prio favore tutte le coincidenze: carta, 
inchiostro, penna, piano di appoggio 
e…. tempo!
Nonostante ciò Pietro Antonio riesce 

a far pervenire in un anno ai suoi parenti in 
Piemonte ben trenta lettere quasi tutte scritte 
dal fronte (= le zone del Baldo Garda).
Le prime sedici lettere contengono notizie di ca-
rattere militare (non esisteva ancora la censura), 
datate nel periodo dal 26 marzo al 6 settembre 
1848. E’ curioso notare come il nostro solda-
to Pietro Antonio 
non indichi mai gli 
austriaci con il loro 
nome, ma li chiami 
di volta in volta con 
le storpiature del 
nome Radetzsky 
e scrive Tirolo an-
che quando si ri-
ferisce sicuramen-
te al Trentino o 
alla zona limitrofa 
del basso lago di 
Garda.

Preambolo
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Il 23 marzo 1848 il re Carlo Alberto di 
Piemonte dichiara guerra all’Austria.

Questa decisione non è ben accolta dagli uffi-
ciali del regno di Sardegna, che in quanto ari-
stocratici ricordano la pluriennale correttezza 
di rapporti con gli austriaci, la comunanza di 
valori di fondo e sono anche consapevoli che 
andranno a combattere a fianco dei patrioti che 
sono di indole meno monarchica e più repub-
blicana.
Esultano invece i pochi ufficiali che provengo-
no dalla borghesia i quali più opportunamente 
comprendono quanto una Italia del nord unita, 
senza tanti confini e dogane sia più vantaggiosa. 

Sono comunque i soldati di leva, come il no-
stro Pietro Antonio, con prospettive limitate e 
in buona parte analfabeti, che sono comandati 
a cacciar lo straniero, che poco conoscono, da 
un’Italia che conoscono ancora meno!
E’ un venerdì 10 marzo quando il nostro 
Pietro Antonio Boggio Bertinet è richiamato a 
Pinerolo in forza al suo reggimento per la guer-
ra imminente contro l’Austria. 

A Milano dal 18 al 23 marzo c’è gran subbuglio 
con morti e feriti. Allo sciopero del fumo pro-
mosso dai milanesi, gli austriaci reagiscono in 
malo modo e i milanesi altrettanto! Sono le fa-
mose Cinque Giornate.

Il 25 marzo 1848 escono da Novara le prime 
compagnie dell’esercito sardo-piemontese, agli 
ordini del generale Michele Bes e varcano poco 
dopo il Ticino, fiume che segna il confine con 

il Lombardo Veneto austriaco ed entrano in 
Milano il 26 marzo.. 
Il nostro Pietro Antonio scrive già il 26 marzo 
da Novara la sua prima lettera al fratello in cui 
dice…parto domani per Milano… non sembra 
vero che l’esercito attraversi il Ticino per andare 
a Milano. Milano è libera, ieri a Vercelli hanno 
cantato il Te Deum per ringraziamento. Carlo 
Alberto ha dichiarato guerra all’imperatore d’Au-
stria.
Nella lettera del 29 marzo racconta al fratello 
del suo passaggio per Milano…Sono giunto a 
Milano ieri. Con grande gioia dei poveri milane-
si, siamo entrati ed erano in ginocchio, piange-
vano e gridavano ...viva i piemontesi, liberatori, 
fratelli piemontesi….. 
Qui a Milano nel Castello ci sono 500 austria-
ci prigionieri con due generali…. Gli austriaci si 
ritirano velocemente e sono affamati…..passan-
do nei paesi è come se fossimo a casa nostra….
ci danno da mangiare e da bere senza pagare, ci 
chiamano fratelli…
Da Milano a Caravaggio sono andato in ferro-
via* e qui sventolava la bandiera con tre colori 
che formano una bellissima unione.

Il nostro Pietro Antonio Boggio Bertinet e com-
pagnia raggiungono Pozzolengo (Brescia) nella 
tarda serata del 9 aprile. Martedì 11 aprile sono 
in vista di Peschiera. 

Da qui il 16 aprile Pietro si affretta a scrivere al 
fratello… sono partito da Brescia per Montichiari 
poi verso il confine di Peschiera….siamo stati cin-
que giorni nei nostri accampamenti sotto le stelle, 
senza paglia come le pecore…
Gli austriaci che combattevano da quattro giorni, 
si sono ritirati nella fortezza di Peschiera, che è 
molto difficile da prendere perché si trova circon-
data da acqua sui cinque lati.

Si va alla guerra

* In questi anni nel Lombardo-Veneto si sta costruendo la 
linea ferroviaria Milano-Venezia detta Ferdinandea dal 
nome del Vicerè d’Austria. I lavori erano già iniziati nel 
1840 nella tratta Mestre-Padova e andranno a termine nel 
1857 a Treviglio.
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Il giorno 13 aprile ha iniziato a sparare la nostra 
artiglieria… gli austriaci hanno alzato bandiera 
bianca per tre volte e Carlo Alberto non voleva 
cedere, li voleva morti… poi gli austriaci han-
no chiesto di uscire armati per ritirarsi e Carlo 
Alberto ha risposto che non li voleva né armati, 
né disarmati, li voleva morti e la cittadella vuole 
raderla al suolo…A Peschiera combatte solo l’ar-
tiglieria ...si spera di entrare presto ..ma non sia-
mo sicuri, ciò che ci incoraggia è che gli austriaci 
non hanno provviste, hanno fame, sono circon-
dati e non possono uscire.
Un plotone del reggimento Regina che era di pat-
tuglia è stato fatto prigioniero da un plotone di 
austriaci…li hanno disarmati e gli hanno cavato 
gli occhi e le unghie. Una morte crudele ha subito 
una povera donna e sua figlia di 16 anni…..

Ma niente di tutto questo e di altre presun-
te atrocità viene fatto dagli austriaci. Sono gli 
stessi ufficiali sardi a diffondere le notizie che 
gli austriaci cavano gli occhi ai prigionieri, con 
l’intento di evitare che i propri soldati si faccia-

no catturare o disertino. E sono probabilmente 
sempre loro a far circolare le voci di presunte 
crudeltà sui civili per creare odio verso il nemi-
co.

Il 26 aprile l’Armata Sarda, forte di 5 divisioni, 
passa il Mincio sui Ponti di Goito, Monzambano, 
Valeggio Borghetto e si posiziona sulla linea che 
da Pacengo arrivava a Sona, passando per Colà, 
Castelnuovo, Sandrà, Palazzolo.

L’obiettivo primario era di circondare comple-
tamente Peschiera, tagliando le comunicazioni 
con Verona per la via dell’ Adige a Ponton. Era 
pertanto necessario puntare su Bussolengo per 
neutralizzare sulle sovrastanti alture il campo 
trincerato di Pastrengo-Piovezzano (1 Pist.) 
presidiate da 7.000 austriaci. 
L’attacco forte di 13.700 uomini è previsto per 
il 30 aprile ad opera delle brigate Piemonte, 
Cuneo e Savoia dislocate rispettivamente a 
Colà, Sandrà, Palazzolo. 
C’è inizialmente qualche difficoltà a coordinarsi 
per una avanzata uniforme. L’attacco è ritardato 
alle ore 14. Intanto Re Carlo Alberto si muove 
impaziente tra le alture per controllare l’avanza-
ta delle truppe. E’ proprio in uno di questi spo-
stamenti che l’avanguardia reale è fatta segno di 
una improvvisa scarica di fucileria che fa sban-
dare i cavalli ed espone il Re isolato al pericolo.
Riconosciuta la situazione precaria, i Carabinieri 
reali a Cavallo di scorta al Re, intervengono 
prontamente con una Carica improvvisa e tra-
volgente che assicura l’incolumità al sovrano e 
dà lo spunto per l’ulteriore avanzata di tutte le 
truppe sardo-piemontesi già pronte schierate 
alla conquista di Pastrengo.

Luoghi con ponti di attraversamento sul Mincio
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La battaglia termina verso le 16,30 e vede tra i 
piemontesi 15 soldati caduti e 90 feriti, mentre 
tra gli austriaci i caduti sarebbero 24 , con 147 
feriti e 383 prigionieri. 
Quella di Pastrengo è la prima rilevante batta-
glia vinta dall’Armata Sarda che ha così elimi-
nato la testa di ponte austriaca verso Peschiera e 
liberato l’accesso sul fiume Adige a Ponton.

Da Pastrengo in poi si può dire che Carlo 
Alberto le ha pensate tutte, tentennando se at-
taccare Verona per di qua o di là dell’Adige, dan-
do così il tempo a Radetzky di ricompattarsi.

Alfine decide di dare inizio all’azione su Verona 
puntando in direzione dei paesi Croce Bianca, 
San Massimo e Santa Lucia. L’operazione, affret-
tata e poco coordinata fallirà con un bilancio di 
900 morti.
La brigata Piemonte del nostro Pietro Antonio 
in questo frangente si trova a Pastrengo ove tie-
ne la posizione.
Per Verona partono in 35.000 dalla linea 
Villafranca-Sona su tre colonne comandate dal-

lo stesso Re, dal Bava e dal Broglia. A Santa Lucia 
avviene una vera e propria battaglia, coraggiosa 
e sanguinosa anche tra le case del borgo tanto 
da mettere in seria difficoltà gli austriaci. A que-
sto punto i piemontesi avrebbero potuto osare 
di più e puntare su Verona, ma la velocità di de-
cisione non era il forte di Carlo Alberto.
Nel frattempo le due altre colonne che operava-
no su San Massino e Croce Bianca avevano avu-
to qualche difficoltà e il generale Broglia, privo 
di contatti con gli altri reparti, aveva ordinato il 
ripiegamento dei suoi reparti.
A Radetzky non era parso vero di poter appro-
fittare di queste incertezze nello schieramento 
sardo-piemontese. Aveva mandato un paio di 
brigate alla riconquista di Santa Lucia e con sor-
presa la trova quasi sgombra perché nel frattem-
po i piemontesi scoraggiati, erano arretrati ripo-
sizionandosi in attesa di decidere cosa fare…?
Così Radetzky ebbe modo di aggiudicarsi la vit-
toria!
E’ da dire che Carlo Alberto si aspettava da 
Verona una ribellione interna cittadina, come 
era successo a Milano. Sicuramente questa ap-
petibile evenienza l’avrebbe incoraggiato a pro-
seguire l’offensiva per presentarsi ai veronesi 
come eroe salvatore, cogliendo allori altrui!
I piemontesi non disponevano di un servizio in-
formativo e di spionaggio proprio. Poco però si 
fidavano i boriosi e saccenti generali sardo-pie-
montesi, più bravi nelle parate di gala, di at-
tingere possibili utili notizie dalla popolazione 
locale o da eventuali voci riferite ….se Verona 
fosse o no pronta ad insorgere….?!
Dopo Santa Lucia (2 Pist.) l’iniziativa passa a 
Radetzky che con i suoi 50.000 uomini si senti-
va sufficientemente forte da prendere l’iniziati-
va della conduzione della guerra.
La brigata Piemonte del nostro Pietro Antonio 
in questo frangente si trova a Pastrengo ove tie-
ne la posizione.
Il 9 maggio Pietro Antonio si reca a Valeggio 
di scorta a un convoglio di viveri e da qui scri-
ve alla famiglia, raccontando della battaglia di 
Pastrengo e delle voci riferite circa le violenze 
austriache consumate l’ 11 aprile nel paese di 
Castelnuovo (3 Pist.).

CROCE BIANCA

S. MASSIMO

S. LUCIA
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…..Carissimi amatissimi padre e fratello…..il 
29 aprile scorso sono partito da Peschiera e an-
dato nel Tirolo (Trentino-Basso Lago di Garda) 
nel quale erano accampati i maledetti austria-
ci e il 30 aprile c’è stata una forte battaglia (..di 
Pastrengo), che è cominciata al sorgere del sole ed 
è durata fino alle 5 di sera. Siamo risultati vinci-
tori e valorosi: abbiamo preso trecento prigionieri 
di quei maledetti austriaci ed hanno avuto 100 
morti…… Faceva orrore vedere quei maledetti 
prigionieri: li abbiamo accerchiati, si sono cori-
cati per terra gridando per carità salva la vita, 
poveri maledetti…
Qui vicino hanno incendiato il paese di 
Castelnuovo e hanno fatto gravissime cose che 
fanno piangere: prendevano i fanciulli con la 
punta delle baionette e li gettavano nel fuoco e 
così tante povere donne che non hanno più po-
tuto fuggire…Ora io sono lontano 10 miglia da 
Verona (è a Valeggio)… Qui è giunta la truppa 
della Stato Pontificio di Roma: sono in 15.000 
con un’altra divisa. Questo ci fa molto temuti e 
ci darà grande forza. Qui il giorno primo maggio 
hanno fatto una grande festa in onore dei vinci-
tori piemontesi. 
E’ commovente vedere questi contadini, quando 
entriamo nei paesi piangono e si inginocchiano 
davanti alle truppe piemontesi.
Con la cacciata degli austriaci da Milano ( le fa-
mose 5 giornate dal 18 al 22 marzo 1848) si era 
costituito il Governo provvisorio Lombardo. 
In città vi erano confluiti combattenti volontari 
lombardi, ma anche italiani, polacchi e svizzeri 
che furono riuniti sotto il nome di Corpi volon-
tari Lombardi.
Una parte di questi corpi volontari affiancò l’e-
sercito sardo-piemontese. Altri reparti più au-
tonomi avevano il quartier generale a Salò sul 
Lago di Garda. Loro compito era di pattugliare 
le zone confinanti con il basso Trentino allo sco-
po di ostacolare una eventuale ritirata austriaca 
nella Val d’Adige. A questi reparti è attribuita 
l’incursione su Castelnuovo.
Il 10 aprile 450 uomini, guidati da Agostino 
Noaro, salpati da Salò su due barconi, sbarca-
no ancora in giornata a Cisano. Loro intento è 
di rifornirsi di munizioni e polvere da sparo nei 
depositi austriaci nell’entroterra veronese.

Questi combattenti patrioti furono ben accolti 
dai popolani locali, che inchinandosi baciava-
no e ribaciavano il tricolore. Si erano avviati al 
rullo dei tamburi verso Lazise dove poi vennero 
raggiunti il giorno dopo dai 600 legionari del 
Luciano Manara.
Venuti a conoscenza della polveriera situata 
al Belvedere di Colà, ne asportarono parecchi 
barili, caricandoli su carri requisiti sul posto. 
Predisposero nel contempo una miccia innesca-
ta per coprirsi una successiva ritirata.

Nel frattempo altri legionari occupavano 
Castelnuovo sobillandone gli abitanti, che inge-
nuamente aderirono all’insurrezione sventolan-
do il tricolore e costruendo barricate…….
La reazione austriaca fu immediata: un contin-
gente della Brigata Thurm und Taxis provenien-
te da Verona, attaccò le schiere dei patrioti lom-
bardi, che sopraffatti, dovettero ripiegare.
Per coprirsi la fuga fecero saltare la polveriera 
e si barricarono nel Castello di Lazise in attesa 
delle barche che li avrebbero riportati sull’al-
tra sponda. Dopo la fuga dei patrioti-legionari, 
gli abitanti di Castelnuovo subirono inaudita e 
spietata rappresaglia, con civili, donne, bambini 
e vecchi trucidati. Un vero e proprio massacro 
che nella visione del Radetzky doveva valere 
come monito e pratico esempio di ciò che sa-
rebbe successo ai paesi che avessero parteggiato 
per gli “invasori” sabaudi!

Località Polveriera. Il fabbricato della polveriera oggi. 
Stradone che da Colà porta a Gardaland-Cavalcaselle loc. 
Confine.
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A questo punto sono doverose alcune riflessioni…
In poco più di un mese Carlo Alberto da Torino 
era arrivato nel veronese quasi senza colpo feri-
re (….le truppe di Radetzky preferivano ritirarsi 
nei capisaldi del Quadrilatero….). 
I Carabinieri in Carica a Pastrengo gli aveva-
no salvato la pelle e nel contempo il suo eser-
cito aveva vinto la battaglia per la conquista di 
Pastrengo. Era subentrato, ingannatore, l’effetto 
psicologico della facile vittoria. 
E allora tutto ok? Invece no!
Da Pastrengo in poi si può dire che Carlo Alberto 
le aveva provate tutte, tentennando se attaccare 
Verona di qua o di là, dando a Radetzky il tem-
po di ricompattare le truppe e contrattaccare.
Le pagine a seguire, raccontano bene con gli oc-
chi e la penna del soldato di leva Pietro Antonio 
il progressivo disgregarsi delle certezze iniziali!
Ne consegue la morale condensata nella massi-
ma che…. importante è vincere la guerra, non 
una singola battaglia! Questo vale non solo nel-
la guerra delle armi ma anche e a maggior ra-
gione nelle guerre della vita!
Le dimostrazioni pubbliche di felicità confer-
mano che le truppe sardo-piemontesi erano 
da subito ben accolte dalle popolazioni venete, 
convinte che queste ben presto potevano scac-
ciare gli austriaci. Poi però, con la persistenza 
dell’esercito sul territorio si insinuò la convin-
zione che gli austriaci erano ancora forti e per 
niente battuti.
Sabato 20 maggio il nostro Pietro Antonio scri-
ve da Lazise al padre Battista e al fratello rac-
contando della mal riuscita battaglia di Santa 
Lucia alle porte di Verona e dell‘assedio delle 
artiglierie ancora in corso su Peschiera con gli 

austriaci asserragliati, che non cedono. 
Al riguardo rassicura i familiari scrivendo…..a 
Peschiera opera solo l’artiglieria, qui io sono in 
seconda linea, dopo il 30 aprile scorso (battaglia 
di Pastrengo) non vi è più stato nessun perico-
lo…... E’ da due giorni che c’è cattivo tempo ed è 
fastidioso….
Deciso a liberare Peschiera dall’accerchiamento 
piemontese, l’alto comando austriaco prepara 
un piano che prevede l’attacco con 30.000 uo-
mini in uscita da Mantova in direzione di Goito 
e una mossa diversiva su Calmasino e Cisano 
(Verona), qui utilizzando le truppe della Val d’A-
dige (stazionate a Rivoli Veronese), comandate 
dal colonnello Federico Tommaso von Zoebel.
Lunedi 29 maggio la manovra diversiva di 
Calmasino si infrange contro il 3° fanteria sar-
do-piemontese. Mentre l’azione da Mantova 
ha dapprima successo vincendo la resisten-
za dei volontari tosco-napoletani a Curtatone 
e Montanara, ma fallisce il giorno seguente 
a Goito contro le truppe del generale Eusebio 
Bava che respingono gli austriaci, impedendo 
loro di procedere e portare aiuto a Peschiera.
Nello stesso giorno 30 maggio Peschiera si ar-
rende e il nostro Antonio Boggio Bertinet scrive 
ancora da Lazise. Non sa ancora nulla della resa 
della fortezza Peschiera. Descrive però il com-
battimento di Calmasino e le ultime concitate 
fasi dell’assedio……Ieri sono partiti gli austriaci 
dall’accampamento di Rivoli Veronese per andare 
in soccorso di Peschiera dove sono messi male…
cosi sono partiti dal campo di Rivoli che è verso il 
Tirolo, in cinquemila …...
Dal campo di Rivoli facevano segnali …. così 
sono partiti per andare in soccorso a Peschiera 
ed i nostri li hanno lasciati avanzare e poi li han-
no circondati e hanno preso molti prigionieri e vi 
sono stati molti morti perché erano accerchiati.
Gli austriaci hanno perso tutto, hanno dovuto 
voltare i cannoni e ritirarsi nell’accampamento 
(=di Rivoli)..……si spera che sia arrivata la fine 
per questi croati (= austriaci) perché sono tutti 
sparpagliati …… il nostro 3° reggimento….è sta-
to molto valoroso, si son visti che combattevano 
alla baionetta e anche i maledetti austriaci cro-
ati, che però hanno dovuto ritirarsi….ma molti 
sono rimasti uccisi….
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Nella lettera del 31 maggio segnala alla famiglia 
la presa di Peschiera (4 Pist.) e descrive l’entra-
ta festosa in città e riferisce ….La mattina del 
30 (maggio) alle ore 11 hanno alzato bandiera 
bianca per trattare la resa e il duca di Genova ha 
fatto sparare subito tre colpi di cannone e si sono 
gettati in terra ed allora hanno capito: alle ore 2 
dopo mezzogiorno hanno alzato bandiera di tre 
colori e hanno aperto i portoni della fortezza. 
La brigata Savoia e il Piemonte Reale Cavalleria, 
quattro compagnie di artiglieria, bersaglieri, ge-
nio sono entrati con le armi in genio-arm con 
grande foga e contentezza…
Non potete immaginare, caro padre e fratello, 
come sono grandi i danni arrecati dalla nostra 
artiglieria ai bastioni di Peschiera… 
Ora sono qui a Lazise, distante tre miglia da 
Peschiera verso il Tirolo.
In calce alla lettera scrive anche di una for-
te tempesta presa tutta sulle spalle ma sembra 
consolarsi perché gli ufficiali vivono alla gior-
nata come i soldati
…dei giorni si fa come il lupo ed altri giorni si 
guarda per aria senza mangiare. Il proverbio 
dice…pensa oggi per domani……addio, vi lascio 
in salute, sono fisso in un paese, al coperto, al ri-
paro dalla pioggia….
Ritorna sull’argomento battaglia di Calmasino 
(5 Pist.) , dove i piemontesi hanno intercettato i 
rinforzi austriaci partiti da Rivoli diretti in soc-
corso di Peschiera.
Le ultime righe denunciano difficoltà negli ap-
provvigionamenti male organizzati, mentre sor-
gono i primi problemi con gli abitanti del luogo.
Nell’intento di poter approvvigionare e liberare 
la piazza di Peschiera accerchiata dalle truppe 
sardo-piemontesi, il Maresciallo Radetzky aveva 
escogitato un piano a tenaglia. 

Un grosso numero di truppe austriache in usci-
ta da Mantova si erano dirette su Curtatone e 
Montanara. 
Aveva nel contempo distaccato una colonna di 
5-seimila uomini a Calmasino, con l’incarico di 
attaccare nella zona i piemontesi nel tentativo di 
aprirsi la via per portare i rifornimenti alla for-
tezza di Peschiera.. Qui erano a difesa due batta-
glioni del 3° Reggimento Brigata Piemonte ed una 
compagnia di volontari studenti (=Bersaglieri) 
che resistettero all’attacco con fermezza e corag-
gio, tanto che dopo parecchie ore di accanito com-
battimento riuscirono a scompigliare le file degli 
austriaci.
Le cronache riportano... che i sardo-piemontesi 
presero l’offensiva lanciandosi sul nemico alla ba-
ionetta, obbligando gli austriaci a ritirarsi in di-
sordine e facendo un gran numero di prigionieri.
Pietro Antonio è ancor più demoralizzato a cau-
sa anche delle notizie di contrasti in famiglia ed 
è preoccupato per la moglie incinta che non sa-
rebbe autonoma. 
Nella lettera del 2 giugno riferisce del combatti-
mento di Goito avvenuto il 30 maggio e del suc-
cessivo ritirarsi degli austriaci nella fortezza di 
Legnago ….il giorno 31 maggio (giusto è il 30) vi 
è stato un forte attacco, sono rimasti molti morti 
e feriti tra i nostri ….
Il 3 parte la brigata Piemonte per combattere a 
Rivoli Veronese dove ci sono i malvagi…. 
Carlo Alberto decide di agire verso nord, occu-
pando il 9 giugno Cisano e Garda.
Il corpo dei volontari piacentini e parmensi 
avanza verso Costermano, Pesina, Boi, Caprino 
e prosegue per San Martino, Platano e Lubiara.
Sabato 10 giugno alle ore 11 Carlo Alberto en-
tra nel paese di Rivoli al suono delle campane. 
Alcune compagnie proseguono in ricognizione 
fino a Caprino e Spiazzi sul Baldo. I volontari 
pavesi raggiungono Ferrara di Monte Baldo (6 
Pist.) . L’intento di questa manovra verso nord 
è di assicurarsi le spalle avendo in mente di ag-
gredire Verona per la Val d’ Adige.
La spedizione su Verona è decisa e tutti i cor-
pi sono già in movimento per riunirsi a Rivoli 
quando, saputo che gli austriaci stavano rien-
trando a Verona, dopo aver sedato Vicenza, re 
Carlo Alberto rinuncia a operare su Verona e 
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ordina di ritornare alle basi del giorno prima.
Il 4° fanteria del soldato Pietro Antonio torna 
all’accampamento di Piovezzano. E’ giovedì 15 
giugno. 
La lunga sosta permette a Pietro Antonio di 
scrivere ai propri familiari in tutta tranquillità.
Nella lettera del 24 giugno il nostro Pietro 
Antonio rimprovera i suoi perché….….voi sie-
te negligenti nello scrivermi…..il tempo l’avete da 
vendere, se siete senza carta fatemelo sapere che 
ve la manderò io la carta….

Nella lettera del 27 giugno, distaccato a Rivoli, 
riferisce dei tentativi degli austro-ungarici di sa-
botare il ponte di barche sull’Adige ed è preoc-
cupato per gli evidenti segni del rafforzamento 
del nemico.
Siamo qui accampati a lato del fiume Adige: il 
fronte si sviluppa da Rivoli a Verona e fino a 

Mantova sulla riva dei fiumi (=Adige e Mincio).
A Rivoli abbiamo già costruito il ponte una volta, 
mentre gli Austriaci sono accampati nel Tirolo, 
tagliano gli alberi e li gettano di proposito nel fiu-
me affinchè possano danneggiare il ponte….
Mi preoccupa vedere questo fiume perché gli au-
striaci hanno bellissime posizioni dove si possono 
ritirare, ma anche in Rivoli avevano una bellissi-
ma posizione eppure sono scappati; insomma ci 
vuole coraggio e pazienza ed affidarsi a Dio.
Emergono parallelamente le difficoltà dei pie-
montesi, infestati dai pidocchi e oppressi dal 
caldo, con le uniformi a pezzi, mal riforniti e 
sempre più demoralizzati…..….noi qui siamo 
come le pecore, bisogna andare dove ci conduce il 
pastore….Qui siamo ricoperti come l’edera di pi-
docchi, tutti gli ufficiali sono anche ricoperti. Ora 
sono arrivati pantaloni di fustagno: siamo mezzi 
soldati e mezzi civili, ma i miei pantaloni sono 
ancora in buono stato perché è da poco tempo che 
li avevo cambiati. Ma del resto è come se fossi nel 
deserto, lontano dagli abitati, non siamo como-
di, bisogna vivere così, alla giornata. Io ancora 
sono in ordine, ma ci sono soldati che sono pro-

Santuario Madonna della Corona
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prio male in arnese: fa pietà vedere la truppa così 
disordinata a questo modo, eppure bisogna vivere 
così…e conclude…..Vi bacio di cuore, sono qui 
demoralizzato.
Appena una settimana dopo nella lettera del 
4 luglio al padre, Pietro Antonio lamenta uno 
stato di prostrazione ancora maggiore a causa 
del caldo opprimente, dei pidocchi e dei rinforzi 
che vede giungere al nemico. 
A tutto questo si aggiunge la mancanza di no-
tizie da casa, unico sollievo per un soldato in 
quelle condizioni……sappiate, padre caro e fra-
tello, che quando ho notizie da voi o da casa è la 
mia vita e non ho altra soddisfazione….Io sono 
qui, pieno di pidocchi e tutto malmesso, questo 
mi addolora eppure non ci si può salvare in nes-
sun modo. La camicia dopo Brescia non l’ho più 
lavata (è la stessa camicia da tre mesi!)…. …an-
che gli ufficiali sono nelle stesse condizioni… 
Nella stessa lettera relaziona di un combatti-
mento con morti avvenuto il 1 luglio nei pressi 
di Brentino Belluno e verso Dolcè con i piemon-
tesi che scendevano da Spiazzi lungo il sentiero 
del Santuario della Corona.
In questa zona il primo luglio è avvenuto un 
combattimento con gli austriaci…ne sono mor-
ti quaranta di quelli che erano di guardia agli 
avamposti e molti sono feriti…..il mio reparto 
era di riserva, il combattimento è durato otto ore 
consecutive. Ora io sono fuori Verona e vicino a 
Pastrengo….
Dopo l’occupazione di Rivoli del 10 giugno, re 
Carlo Alberto cambia più volte idea sul da farsi 
( non smentisce l’appellativo attribuitogli di “ re 
tentenna”!). Sceglie di attaccare Mantova.
Quasi due terzi delle truppe sardo-pie-
montesi muovono verso le assolate e umi-
de terre mantovane.
La brigata Piemonte lascia Piovezzano 
nella mattinata dell’11 luglio, passando 
da Valeggio, raggiunge Sommacampagna. 
Qui giunto, dopo una serie di marce e 
contromarce che l’hanno spossato, Pietro 
Antonio scrive al padre e al fratello nar-
rando gli ultimi avvenimenti, alcuni 
gonfiati per vie dei tanti passaparola tra 
soldati. Riferisce di essere divenuto atten-
dente dell’ ufficiale, cavalier Annibaldi, 

…..ora godo qualche 
privilegio nel dormire, 
all’accampamento è dif-
ficile, ora invece dormo 
sempre con materasso e 
cuscino.
Conclude la lettera con 
una certa angoscia…vi 
prego, quando mi scri-
vete, di darmi notizie di 
cosa si dice in Piemonte 
sulla guerra……Qui 
sono giunti molti vo-
lontari e reclute da 
Milano, con vestiti di 
tela da far ridere senza 
averne voglia…
Quest’ultimo cenno, 
piuttosto sprezzante, ai 

volontari e alle reclute lombarde fa comprende-
re che qualcosa si è incrinato nel contesto ideale 
delle forze vocate all’indipendenza dell’Italia.
I patrioti non sono più tanto ben visti, ma a ma-
lapena sopportati.
Le vicende della guerra che ristagna, la disillu-
sione, la stanchezza, le sofferenze di una cam-
pagna sempre più difficile hanno reso i soldati 
critici e ostili verso coloro che, a torto o a ra-
gione, sono accusati di essere l’origine e la causa 
dei disagi patiti. Ma soprattutto questi patrioti 
non sembrano essere all’altezza di ciò che ci si 
potrebbe attendere da loro per serietà di ideali 
e di condotta.

Divisa di volontario toscano
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Nella lettera del 14 luglio riferisce….sono parti-
to da Rivoli il 12 corrente per Valeggio sul Mincio 
(7 Pist.) e dopo un’ora che ero arrivato a Valeggio 
è giunto l’ordine di tornare indietro ed andare a 
Sommacampagna con una marcia di due gior-
ni, bisogna fare molti giri….da quando sono al 
mondo non sono mai stato così stanco e sfinito 
da quella mattina che siamo partiti senza più ri-
posarci.

E’ proprio così. Le truppe sono impegnate più 
in operazioni da caserma che di guerra, lunghe 
marce sfiancanti solo perché le truppe non in-
dulgano alla noia secondo un concetto del mili-
tarismo da parata. Certo non si annoiavano ma 
al momento del combattimento erano sicura-
mente sfiancate e anche affamate perché man-
cavano le vettovaglie.

Il continuo trasferimento delle truppe per nien-
te coordinato da un fronte all’altro necessitava 
di altrettanti spostamenti di cariaggi per i rifor-
nimenti che raramente comunque arrivavano a 
destinazioni in tempo.

Al riguardo c’è una relazione del duca di Genova 
che scrive …. Quando fummo chiamati da Rivoli 
a Mantova impiegammo dai dieci ai dodici giorni 
e avendo noi fatto passaggio dal 2. al 1. Corpo 
d’armata non riuscivamo ad ottenere i viveri 
né dall’uno né dall’altro corpo…..e continua …
durante le giornate critiche di luglio e nella suc-

cessiva ritirata, fino al passaggio del Ticino, non 
vi furono più distribuzioni regolari di viveri…
vivemmo con qualche distribuzione di pane e 
formaggio e con qualche altra cosa che il soldato 
comprava a caro prezzo nei paesi che attraversa-
va…certo è che nella mia divisione si ebbe una 
distribuzione di cibo ogni due giorni e specie nei 
giorni di combattimento i viveri mancarono sem-
pre….

Nei comandi piemontesi risaltava ora la disor-
ganizzazione più totale e marcata.
E a proposito della spossatezza delle truppe c’è 
una cronaca del patriota e scrittore La Farina 
che nella fase di avvicinamento dell’esercito a 
Villafranca e Custoza riporta… ….la marcia si 
sarebbe dovuta fare di notte, però non si voleva 
perdere la Messa perché era domenica… la marcia 
fu cominciata alle 11, nel più cocente del sole… e 
peggio ancora…i soldati ebbero sì il tempo di as-
sistere agli uffici divini, ma di cibarsi non l’ebbero. 
Vinti dalla fame, dalla calura e dalla sete, alcu-
ni si gettavano nei campi, molti ne trafelavano, 
altri si trascinavano carponi in riva ai fossi che 
fiancheggiavano la strada, dove cadevano esa-
nimi. Le file dei soldati passavano pietosamente 
guardando i compagni svenuti, boccheggianti o 
già fatti cadaveri…i morenti volgevano gli occhi 
torbidi e spenti a quei che passavano con interrot-
te parole e con cenni chiedevano soccorso….ma 
niuno v’era che soccorrere li potesse. La vista dei 
compagni morti in battaglia infierisce gli animi e 
li rende bramosi di vendetta…ma il vederli mori-
re nel silenzio della marcia…il vederli spenti non 
dal ferro nemico ma dalla imprevidenza dei capi, 
dalla fame, dalla sete, dalla calura, è tal cosa che 
basta a scoraggiare, disordinare, rendere sedizio-
si e contumaci i migliori e più vecchi soldati…

Tra il 18 e il 27 luglio tutto l’esercito sardo- pie-
montese è in movimento: è un susseguirsi di 
mosse e contromosse. 
Una parte delle truppe piemontesi si dirige ver-
so sud, verso Canedole e Castelbelforte.
Radetzky ormai si sente forte e passa all’attac-
co. Vuole farla finita con i piemontesi. Finge 
un attacco contro lo schieramento piemontese 
in zona Rivoli. Sfonda invece sulle posizioni 

Rivoli
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centrali di Sona e Sommacampagna-Custoza 
(8 Pist.) ritenute ventre molle del lungo fronte 
piemontese che andava per 70 km da Mantova 
a Rivoli.

Gli austriaci intercettano i piemontesi a Sona e 
Sommacampagna costringendoli a ritirarsi ver-
so Peschiera e Villafranca.

Di fronte a questa totale disorganizzazione e 
incoerenza del comando si sono riscontrati 
episodi di coraggio e di sacrificio individua-
li o di singoli reparti, nomi ben documentati 
nella conclusiva e tragica battaglia di Custoza. 
(Berettara, Staffalo, Monte Croce, Monte Vento)
Le truppe si buttavano allo sbaraglio contro il 
nemico anche spinti dall’esasperazione nel con-
statare la nullità e l’arroganza dei comandi di 
vertice, che poi vigliaccamente per discolparsi 
davano la colpa alle truppe bistrattate o ai con-
tadini locali delle zone di combattimento che 
non collaboravano.

Scrive il biografo Luigi Stefanoni …. Carlo 
Alberto aveva il suo quartier generale a Marmirolo 
nei pressi di Mantova quando ordinò alle brigate 
Guardie, Cuneo, Piemonte, Aosta e ai reggimenti 
di cavalleria di seguirlo verso Villafranca, dove 
prevedeva di attaccare la mattina del 24 luglio. 
Arrivate si a destinazione, le truppe, che tra l’al-
tro non mangiavano da 24 ore, erano ridotte in 
tale stato di prostrazione che non erano proprio 
in grado di combattere…

Lo scoraggiamento era divenuto generale. Era 
fuggito il rappresentante del governo di Milano! 
Anche l’appaltatore delle vettovaglie era scappa-
to con i buoi destinati a cibare i soldati, che vista 
la situazione disertavano seminando scompi-
glio e terrore nelle campagne.

Nelle prime ore del 26 luglio l’esercito sardo ini-
zia la ritirata su Goito e il 27 re Carlo Alberto 
ordina la ritirata con gli austriaci alle calcagna 

che lo inseguono.

Il ripiegamento dei sardo-piemontesi 
continua fino a Milano, fin dentro la 
città che viene attaccata dagli austria-
ci da sud-est il 4 agosto.

•••
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Domenica 6 agosto l’esercito sardo abbando-
na Milano e ritorna in Piemonte. Anche la 4. 
Divisione del nostro Pietro Antonio varca il 
Ticino e staziona nel Novarese per molti mesi. 
Qui il nostro Pietro Antonio, sfiduciato e sfini-
to, ha molto tempo a disposizione per inviare 
notizie a casa.
Nella lettera dell’8 agosto, appena rimesso pie-
de sul suolo piemontese, si scusa per non aver 
scritto prima in quanto troppo coinvolto nella 
ritirata. La sconfitta subita è dolorosa e umilian-
te ….caro padre non sapevo cosa fosse la guerra, 
l’ho purtroppo vista. Ora siamo qui a Romentino, 
a un miglio da Novara e si spera che l’armistizio 
reggerà…..
….per sedici giorni e notti siamo stati in marcia 
forzata, siamo arrivati così distrutti, che non si 
può raccontare. In quei giorni abbiamo avuto an-
che fame perché gli austriaci hanno preso molte 
volte i nostri viveri… si entrava nei paesi dove 
c’era molta confusione e non si trovava nulla.

Ecco come il Polver, cronista del tempo, descri-
ve la ritirata dei soldati piemontesi…cammina-
no, camminano, passano traverso i villaggi, chie-
dono un pezzo di pane. Non c’è più niente…e via 
per un altro lungo stradone, piatto, tutto al sole. 
Le cascine sono vuotate, i mobili rovesciati, le sto-
viglie spezzate sugli impiantiti.
La sete…i soldati levano la corteccia degli albe-
ri….la masticano…i bersaglieri entrano in un 
campo di cocomeri, in un attimo non ce n’è più 
uno. Le bucce gettate sulla strada e impolverate, 
sono raccolte, succhiate, rigettate, di nuovo rac-
colte, risucchiate, risucchiate da cento altri che 
vengono dopo …e camminano ..camminano…

E sono inseguiti dagli austriaci che sparano sul-
le retroguardie…dalla ostilità sempre più palese 
dei contadini che consideravano come loro, i 
piemontesi, fossero gli occupanti e non gli au-
striaci. Al proposito c’è un canto popolare vero-
nese, alquanto irriverente e cinico, che illustra 
bene lo stato d’animo della gente…..i piemontesi 
sono partiti, con la pipa nel saco…Carlo Alberto 
è un gran macaco che lo vogliamo fusilar…
E poi arrivati a Milano, vi si aggiungono anche 
le maledizioni dei milanesi delusi e arrabbiati 

per la situazione creatasi, per le speranze vani-
ficate.
Qui i piemontesi in ritirata sono duramente 
contestati e in parte anche aggrediti. Lo stes-
so re ha rischiato il linciaggio….nella partenza 
da Milano ci sono state dimostrazioni di ostilità 
contro Carlo Alberto e la guardia nazionale….la 
cosa è stata grossa……

Il giudizio generale, condiviso dai soldati sem-
plici ai più alti ufficiali, sul senso della guerra 
combattuta per le popolazioni lombardo-vene-
te, ne esce molto sminuito e pesantemente ne-
gativo.

Per Pietro Antonio è cosa inaudita che i patrio-
ti abbiano potuto minacciare il loro Re Carlo 
Alberto, al quale l’esercito tutto è sinceramente 
devoto e fedele. 

Nella lettera del 6 settembre chiede di essere 
rassicurato sulla salute del padre. Riporta le voci 
di una possibile ripresa della guerra, per nulla 
gradita ai soldati. Non si sono fatti una buona 
opinione dell’Italia che per loro è solo un posto 
dove si fa la fame e si bivacca e si dorme sulla pa-
glia sotto le stelle ..…qui si parla insistentemente 
di ritornare nella maledetta Italia (= Lombardo 
Veneto): per i piemontesi questo è un peso più di 
prima, perché abbiamo già bivaccato abbastanza 
nelle campagne sotto le stelle.
Racconta poi delle bande di volontari che in 
ordine sparso e disordinato arrivano dalla 
Lombardia nel novarese.

Il suo giudizio sui questi volontari-patrioti è 

Ma poi come va a finire?
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sempre più drastico: il loro aspetto da sbandati, 
l’indisciplina rissosa e ladresca di tanti di loro 
fa sì che vengano gratificati di epiteti piuttosto 
coloriti… …maledetti briganti lombardi ….che 
portano disordine nelle osterie e botteghe sen-
za pagare….coscritti barabba che assomigliano 
a quelli che assistevano al supplizio del Nostro 
Signore Gesù quando lo inchiodavano sulla cro-
ce…
Consegnerebbe volentieri questi “tarlucconi” 
(=persone rozze e ignoranti) ai croati (= i sol-
dati in forza all’esercito asburgico)…. che sono 
barbari in quantità…*

In effetti tra i lombardi e gli altri italiani giun-
ti in Piemonte non mancavano avventurieri, 
nullafacenti e intellettuali parolai senza nerbo, 
fuggiti dal Lombardo Veneto solo per evitare 
punizioni, condanne e rappresaglie da parte au-
striaca.

Per contro il nostro soldato Pietro Antonio ri-
tiene più affidabili le sentinelle nemiche sul 
ponte confinario del Ticino…. dove ho bevuto 
assieme ai tedeschi e ai cavalieri ussari.…che si 
intrattengono insieme alla nostra guardia alla 
sera in buona pace, come se fossero fratelli…

Nella lettera del 11 ottobre al padre e al fratello 
dà notizia di esercitazioni dalle quali è esentato 
in quanto attendente.
Annota con malcelato sarcasmo che non si sen-
tono più i novaresi inneggiare alla guerra e a Pio 
IX, come nel mese di marzo, ora che hanno gli 
austriaci alle porte.
Non gli spiacerebbe nemmeno se questi entras-
sero in Piemonte e le suonassero ai borghesi im-
boscati, che prima gridavano e sventolavano il 
tricolore guardandosi bene di partire per il fron-

*La fanteria leggera austriaca comprende i confinari-contadini 
militarizzati provenienti dalla zona ai confini con l’impero ot-
tomano (odierna Croazia, parte della Serbia e Romania). E’ so-
prattutto a loro che il nostro Antonio si riferisce quando parla dei 
famigerati “croati”. Dal 1500 epoca di continue guerre tra Austria 
e Turchia gli abitanti delle terre di confine si sono organizzati mi-
litarmente per opporsi alle scorrerie ottomane. In seguito gli ven-
ne chiesto, in cambio dell’assegnazione di terreni da coltivare, di 
essere sempre disponibili, dai venti ai cinquanta anni, a prestare 
servizio in caso di guerra.

te e ora se ne stanno rintanati nelle loro case….
mi piacerebbe vedere i tedeschi in Piemonte a 
suonare quelle “borse” (=palloni gonfiati) che 
gridavano l’inverno scorso e che facevano grandi 
cerimonie a quella misera bandiera (=il tricolo-
re) che facevano sventolare sui balconi e che ora 
sono ben rintanati…..
Usa la stessa ironia per i milanesi che pensava-
no di essersi liberati di Radetzky e invece se lo 
ritrovano tra i piedi più forte di prima.

Pietro Antonio ottiene un permesso per assi-
stere la moglie incinta e nella lettera del 7 no-
vembre 1848, annuncia al padre … mia moglie 
ha dato alla luce un figlio e grazie a Dio è an-
dato tutto bene….Più avanti dice anche che….
le bovine sono in buono stato, anche il vitello è 
bellissimo…..Bellissimo è il vitello, non il figlio 
appena nato! Considerazione strampalata ? No. 
La prospettiva valoriale di Pietro Antonio è che 
….il vitello dà reddito, il figlio no!
L’anno 1849 inizia con un permesso per recarsi 
a casa, ma il morale di Pietro Antonio non è al 
massimo perché circolano voci di una possibile 
ripresa della guerra a marzo.

Il clima politico in Piemonte è avvelenato e ar-
roventato, le manifestazioni di piazza a favore 
della guerra convincono anche i moderati. La 
ripresa della guerra è considerata soluzione pre-
feribile per incanalare le sempre più frequenti 
agitazioni di piazza dalle conseguenze impreve-
dibili.

Pure re Carlo Alberto è dell’idea di riprendere a 
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combattere. Tra l’altro vuole riscattarsi dall’ ac-
cusa di tradimento della causa italiana, che tanti 
patrioti gli hanno rinfacciato.
 
L’armata sarda è però tutt’altro che pronta ad 
affrontare una dura e decisiva campagna e le 
finanze dello Stato piangono pure: il buco del 
debito pubblico è già profondo.
Anche le condizioni generali e morali dell’eserci-
to sono deprimenti. Le testimonianze al riguar-
do del nostro Pietro Antonio Boggio Bertinet 
sono illuminanti: i soldati sono male alloggia-
ti, mal vestiti, in condizioni igieniche precarie. 
In più, mancano tanti materiali, le sussistenze 
sono ancora disorganizzate, molti reparti caren-
ti di ufficiali e sottoufficiali.

Ciò nonostante l’armistizio è disdettato e la 
guerra riparte il 20 marzo con Radetzky che 
varca il Ticino con tutto l’ esercito di fronte a 
Pavia.
L’audacia delle truppe di Radetzky, che com-
battono inaspettatamente anche la sera al calar 
del buio, quando da prassi qualche comandan-
te piemontese già sognava un comodo letto. Si 
aggiunga poi l’intento di non sacrificare troppo 
l’esercito per paura delle perdite, applicando 
una tattica eccessivamente prudente, lasciano a 
Radetzky l’iniziativa per schermaglie logoranti 
e cadenzati combattimenti violenti.
Alle ore 16 del 23 marzo parte l’offensiva asbur-
gica e poco alla volta gli esausti difensori pie-
montesi perdono i loro capisaldi.

Il morale già basso in molti reparti piemontesi, 
crolla del tutto quando cade la posizione strate-
gica della Bicocca.
L’assalto decisivo di Radetzky verso le 18 co-
stringe i piemontesi a ritirarsi entro le mura di 
Novara. La battaglia è presto finita. E’ già buio 
e piove.

Alle 21,15, mentre in Novara infuria il saccheg-
gio provocato dai soldati sbandati, il Re Carlo 
Alberto riunisce i suoi alti ufficiali e comunica 
la propria abdicazione.
Partirà la notte stessa per l’esilio in Portogallo, 
dove morirà di lì a quattro mesi.
Il 24 marzo il nuovo re Vittorio Emanuele si 
incontra con il feldmaresciallo Radetzky per 
concordare l’ armistizio. La successiva pace con 
l’Austria viene siglata il 6 agosto 1849 a Milano. 
Il Piemonte non subisce un trattato punitivo.
Al saggio Radetzky interessava avere un regno 
cuscinetto che sapesse assorbire le pulsioni de-
mocratiche di sovversivi patrioti scalpitanti e 
Vittorio Emanuele si fece intendere bene con-
trastando duramente i residuali sobillatori del 
quieto vivere. 

Le ultime righe dell’ ultima lettera del 15 marzo 
al cognato, fanno presagire il triste destino del 
nostro Pietro Antonio Boggio Bertinet…sto cer-
cando qualche modo per salvare la mia vita, per 
mia moglie e il bambino….

Nel ruolo matricolare è riportato che il soldato 
Pietro Antonio Boggio Bertinet è……morto il 
25.3. 1849 in seguito a grave ferita al capo ripor-
tata sul campo di battaglia il giorno 23.3.1849.

Le sue lettere, provvidenzialmente conservate, 
ci permettono oggi di farci un’idea di come vi-
veva e pensava la gente comune di quegli anni 
lontani, cosa provassero gli uomini che si do-
vevano confrontare con la guerra senza averla 
voluta o cercata.
Se ne ricava un pezzo di umanità e di storia vis-
suta in “basso”, dal soldato comandato a com-
battere per ideali non suoi ma calati dall’alto per 
fini di ambizione e di padronanza.Foto dei primi anni del 1900: il sacrario-ossario dei

caduti alla battaglia di Novara del 23 marzo 1849
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Abbiamo visto come nei primi mesi della 
guerra (aprile-luglio 1848) il grosso dell’Ar-
mata sarda esercitasse principalmente l’of-
fensiva contro le piazzeforti del Quadrilatero 
(Peschiera-Mantova). I collegati Corpi Franchi 
dei volontari lombardi conducevano invece 
azioni concomitanti ai passi dello Stelvio pe-
netrando dalla Valtellina, da Bergamo verso il 
Tonale, da Brescia verso il Lago d’Idro e le valli 

A) - il Forte Wohlgemuth (1849-52) detto for-
te di Rivoli si erge sul monte Castello a quota 
230 m. Doveva battere le strade provenienti da 
Affi e le zone dell’Adige incrociando il tiro con 
gli altri due forti di Ceraino e Monte sulla sini-
stra dell’Adige. Il corpo di fabbrica principale è 
a forma cilindrica.

Giudicarie e lungo la Gardesana occidentale. 
Il 30 aprile 1848 la stessa Armata Sarda si era 
impossessata di Pastrengo per interdire la via 
di comunicazione della Valle dell’Adige per poi 
spingersi due mesi più tardi, sul pianoro a nord 
di Rivoli Veronese, occupando poi alcune posi-
zioni sul Monte Baldo. 
Valutate queste premesse e tenuto conto delle 
minacce attuate dal nemico sardo-piemontese 
per bloccare l’accesso alla valle dell’Adige, l’Au-
stria decise di rafforzare maggiormente proprio 
il tratto prospicente la Chiusa dell’Adige con 
opere in pietra in prospettiva duratura.
Qui, fra il 1849 e il 1852 vennero costruiti quat-
tro forti, uno sulla destra del fiume Adige e tre 
sulla sinistra.

Era collegato con Rivoli e anche con il forte 
Chiusa attraverso una strada che scendeva sulla 
destra dell’Adige e lo si attraversava a Ceraino su 
un ponte mobile.

A fine guerra si fortifica il territorio

A)- Forte Wohlgemuth/Rivoli

B)- Forte Hlavaty/Ceraino

C)- Forte Mollinary/Monte

D)- Forte Chiusa
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B) - il Forte Hlawaty (1850-51) detto forte di 
Ceraino è intitolato al feldmaresciallo omo-
nimo, per i suoi meriti nell’attività di architet-
to militare. Johann von Hlawaty fu operativo 
anche a Verona nella costruzione della cinta 
muraria. Il forte, più semplicemente battezza-
to forte di Ceraino, fu costruito su un piccolo 
pianoro del monte Pastello a quota circa 250 m. 
Le sue 15 bocche da fuoco dovevano battere la 
Val Lagarina verso nord (Dolcè), il monte San 
Marco, e verso sud (Rivoli). 

C) - il Forte Mollinary (1849-52) detto forte 
Monte in località Monte di Sant’Ambrogio, in 
zona alquanto impervia a quota circa 400 m. 
Poteva contenere un centinaio di soldati. Aveva 
il compito di battere la Chiusa nel fondovalle, la 
parte sud di Rivoli, incrociando il tiro col forte 
dirimpettaio Wohlgemuth. Ad oggi rimangono 
solo dei ruderi.
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Negli anni e successivi fino al 1859 gli austriaci 
rafforzarono anche le difese di Verona con la co-
struzione di undici Forti sulla destra dell’Adige 
e uno sulla sinistra, realizzando un solido cam-
po trincerato distante mediamente uno-due km 
dalle mura magistrali della città.
Di questa prima cerchia ad oggi sono rimasti, 
ben conservati e visibili, solo il Forte Chievo 
(1850-52) e il Forte San Zeno (1848-50). Il 
Forte di Santa Caterina al Pestrino (1850-52) 
è un po’ diroccato, comunque alcune parti sono 
ancora visibili.
Tutti gli altri sono spariti o demoliti per dare 
spazio a nuove strutture urbanistiche (Croce 
Bianca - Fenilone - Palio - Porta Nuova - Santa 
Lucia - San Massimo - San Michele - Spianata - 
Tombetta).
Subito dopo la seconda guerra di Indipendenza 
(1859) gli austriaci rinforzarono Verona con 
una seconda cerchia di otto Forti. Ad oggi sono 
ancora conservati e visibili:
- Forte Azzano (1860-61) è ancora ben con-
servato. E’ gestito da alcune associazioni che ne 
fanno anche manutenzione.
- Forte Gisela/Dossobuono (1860-62) si trova 
poco dopo l’abitato di Santa Lucia sulla strada 
in direzione Mantova. E’ gestito dai volontari di 
una associazione. Reso agibile, è visitabile. Vi si 
fanno eventi di varia natura culturale, ludica e 
folkloristica.

D) - il Forte Chiusa Veneta (1849-51), sbarrava 
la strada Trento-Verona. Venne costruito su una 
struttura veneziana già esistente che fungeva da 
dogana (con catena di sbarramento nel fiume) 
e porta d’ingresso ai territori della Repubblica 
Veneta. 

Forte Dossobuono (Gisela)
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-Forte Preara (1859-60) situato sulla sinistra 
Adige in zona Montorio, questo forte è stato 
recuperato a cura di Legambiente e altre asso-
ciazioni.

- Forte Lugagnano (1860-61) è ben conserva-
to. Originariamente chiamato Werk Kronprinz 
Rudolf.
L’arciduca  Rodolfo d’Asburgo-Lorena era il 
principe ereditario dell’Impero austriaco, mor-
to tragicamente durante i fatti di Mayerling. 

Il forte di Lugagnano oggi è in gestione a varie 
associazioni, come si può evincere dalle molte 
targhe sul cancello di accesso.

Ugualmente furono consolidate anche le dife-
se di Peschiera del Garda. Qui fu costruito un 
campo trincerato basato su undici forti, disposti 
a semicerchio nelle campagne e sulle alture me-
ridionali di Peschiera.

Ad oggi di questi forti rimane poco niente o solo 
dei ruderi (Capuccini-Laghetto-Cavalcaselle-
Polveriera-Monte Croce), 
altri ancora visibili (Salvi-Saladini-), 
altri demoliti (Baccotto), 
mal messi ma non visitabili (Mandella-
Fucilazzo).
Il già ospedale militare divenuto poi carcere mi-
litare, è ora in fase di ristrutturazione trasfor-
mativa. 

Sono ancora ben conservati e fruibili:
Forte Ardietti e Forte Papa.

Interno Forte di Lugagnano

Lapide in marmo posta sulla facciata di una casa
nella via centrale, ricorda la presa di Peschiera da parte

delle truppe piemontesi il 30 maggio 1848

Forte di Lugagnano
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- il Forte Ardietti costruzione iniziata nel 1856 
finito nel 1861, collocato fuori Peschiera sulla 
strada per Mantova. Curiosamente questo Forte 
si trova per una parte sotto Peschiera(Provincia 
Verona) per una altra parte sotto Mantova nel 
Comune di Ponti sul Mincio, la cui Pro Loco lo 
ha in gestione. E’ sede di gruppi rievocatori di 
storia imperiale ed è visitabile su richiesta info 
info@comunepontisulmincio.mn.it
pontisulmincio.infopoint@gmail.com

Forte Ardietti Strada di accesso a Forte Ardietti

- il Forte Papa costruito nel 1850 e rimodulato 
nel 1860-61 ad oggi è rimasto originale. E’ in 
zona centrale di Peschiera (Via Milano) ed è ge-
stito da volontari.
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Nel 1859 scoppiò la seconda guerra di indipen-
denza, combattuta dalla coalizione sardo-fran-
cese contro gli austriaci. Teatri di battaglia fu-
rono in Lombardia a Magenta, Solferino e S. 
Martino. La guerra ebbe termine con l’armisti-
zio di Villafranca, che prevedeva la cessione ai 
piemontesi della Lombardia per il tramite della 
Francia, eccetto le piazzeforti di Peschiera del 
Garda e di Mantova, capisaldi del Quadrilatero.
Con la perdita della Lombardia, le quattro vie 

di comunicazione tra le città lombarde con 
l’Austria persero di importanza mentre al tem-
po stesso, diventava essenziale la via della valle 
dell’Adige per la quale passava il collegamento 
tattico e logistico con le truppe dislocate nel 
Quadrilatero. Ecco dunque la necessità di raf-
forzare ulteriormente questa via di transito con 
solide opere fortificative in pietra , tali da fare si-
stema con le piazzeforti di Verona e di Peschiera 
del Garda.
Fu così che, sulle creste collinari tra Piovezzano 
e Pastrengo, nello spazio di un solo anno (1861) 
furono costruiti quattro forti, “caratterizzati da 
un elevato valore impeditivo e da vasti campi di 
vista e di tiro”.

Pastrengo testa di ponte

A)- Forte Degenfeld/Piovezzano

B)- Forte Benedek/Bolega

C)- Forte Leopold/Poggio Croce 

D)- Forte Nugent/Poggio Pol

E)-Telegrafo ottico

A) - il Forte Degenfeld a Piovezzano, intitola-
to al generale austriaco August Graf Degenfeld 
Schonburg, al tempo ministro della guerra. 
Oggi è sede della locale Associazione Alpini 
che saltuariamente aprono al pubblico organiz-
zando visite guidate all’interno della struttura. 
Degne di osservazione particolare sono le sue 
postazioni d’artiglieria armate a suo tempo di 
12 cannoni, la scalinata rampante che porta sul-
lo spalto, l’ampio portale d’ingresso, la cisterna 
sotterranea che raccoglieva le acque piovane. 
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C) - il Forte Leopold eretto sul Poggio Croce 
era il forte più importante in quanto sede del 
comando direzionale e di coordinamento degli 
altri forti. Le sue batterie battevano in direzione 
di Sandrà e Bussolengo. 

B) - il Forte Benedek è collocato sulla collinetta 
del Monte Bolega a Pastrengo. Oggi è inglobato 
in una azienda privata e non è visitabile. Però da 
fuori si può già percepire la pace bucolica stagio-
nale delle pecore libere al pascolo lungo i con-
trafforti alberati. Le sue batterie erano orientate 
verso Lazise e Colà e la strada in avvicinamento 
da Castelnuovo. E’ dedicato al generale Ludwig 
August von Benedek, eroe austriaco delle cam-
pagne d’Italia del 1848 e 1859. 

D) - il Forte Nugent posto su Poggio Pol è mol-
to ben conservato. Ristrutturato anni fa è sede 
di due ristoranti con sale eleganti molto richie-
ste come location per matrimoni e cerimonie. 
Le sue bocche da fuoco dovevano battere il gua-
do sottostante di Santa Lucia di Pol e la zona tra 
Pescantina e Bussolengo.
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E) - Quattro anni più tardi, l’importanza milita-
re della zona  Pastrengo venne confermata con 
la costruzione del Telegrafo ottico sul monte 
San Martino, per la trasmissione di messaggi 
alle fortezze del Quadrilatero e alle fortificazio-
ni della Chiusa di Ceraino.
Il Telegrafo è una costruzione semplice, con 
pianta esagonale, costruito in gran parte in cot-
to, a due piani e con scala interna. Nel piano su-

periore ci sono quattro oblò su ogni lato, orien-
tati verso le stazioni riceventi.
Il Telegrafo ottico è di proprietà comunale. Lo 
ha inaugurato nel 2009. Oggi è sede dell’Asso-
ciazione culturale Ctg che lo gestisce, renden-
dolo visitabile secondo programma.
All’interno le pareti sono tappezzate di pannelli 
che illustrano la storia stessa del Telegrafo e l’e-
poca storica risorgimentale che lo riguarda.

Visite guidate

Inaugurazione Telegrafo
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…LUDENDO DISCITUR…

La storia, nelle rievocazioni di anniversari,
è evocata negli eventi di cornice

come richiamo turistico

...per imparare divertendosi...
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Il Comune di Pastrengo ricorda annualmente 
nella mattinata del 30 aprile il glorioso evento 
storico della Carica dei Carabinieri a Cavallo 
con una cerimonia ufficiale. Negli anni delle 
ricorrenze più importanti vi partecipa la fanfa-
ra a cavallo e gli Squadroni del 4° Reggimento 
Carabinieri a Cavallo si esibiscono in una vera 
e propria Carica sul prato davanti l’Ufficio 
Postale. Una esibizione unica molto apprezzata 
dal numeroso pubblico presente.
Nei giorni precedenti e successivi, l’anniversa-

rio della Carica è arricchito, in funzione turisti-
ca, di molti eventi di cornice gratuiti: concerto 
patriottico-risorgimentale di banda e coro in 
auditorium e in piazza del Comune suggestiva 

esibizione di balli e danze in atmosfera corte 
imperiale.
Per testimoniare il grande evento della Carica 
dei Carabinieri e della collegata riuscita bat-
taglia il Comune di Pastrengo ha fatto erigere 
il Fortino Belvedere, inaugurato nel 2009, che 
permette di spaziare lo sguardo sui luoghi sto-
rici sottostanti della battaglia e sul rustico di 
Carlo Alberto.

All’esterno a fianco dell’ingresso sono colloca-
te delle targhe massicce in ottone inciso, che in 
quattro lingue raccontano in stile conciso l’e-
vento della Carica.
All’interno, sulla balconata, altre targhe illustra-
no le fasi della battaglia del 30 aprile, consen-
tendo così al visitatore di apprendere in manie-
ra autonoma la storia dei luoghi.

Pastrengo
La storia celebrata

1 Pist. - Punto di interesse storico-turistico
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Quando i finanziamenti lo permet-
tono la Pro Loco propone la rie-
vocazione storica della battaglia di 
Pastrengo nel suo aspetto più popo-
lare e folkloristico.
Soldati figuranti austro-ungarici in 
divisa dell’epoca vanno in pattuglia-
mento e ronda per le vie del paese. 
Fuochi e bivacchi illuminano l’ac-
campamento militare ricostruito ad 
hoc. Sono proposte esercitazioni di-
dattiche di addestramento e strategia 
militare del tempo.
Allestimento campo militare con 
tende infermeria

Pausa rancio e picchetti
guardie in addestramento

Preparazione cartucce

La storia ricostruita
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Reparto austro-ungarico

Battaglia lungo le strade interne del paese

Sfilano le truppe 

Inizio battaglia per la conquista di Pastrengo

Reparto sardo-piemontese

Bersaglieri sardo-piemontesi all’assalto
del Fortino Belvedere

Reparto di volontari patrioti

Battaglia campale conclusiva con il pubblico spettatore

Sul grande prato sottostante il Monte Tondo 
viene riproposto l’assalto alle alture di Pastrengo 
con la battaglia innescata sull’onda dell’impeto 
della Carica dei Carabinieri a cavallo.
Le truppe sabaudo-piemontesi di Re Carlo 
Alberto si scontrano con le truppe austriache di 
Radetzky.
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Santa Lucia di Verona
La storia a teatro

2 Pist. - Punto di interesse storico-turistico

Foto M. E. Lotze - Fac-simile di campo trincerato attorno al 1848 – Batteria Fenilon
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In località Fenilon il monumento che ricorda la 
battaglia di Santa Lucia del 6 maggio 1848

Foto M. E. Lotze - Forte Arciduchessa Gisela (Dossobuono) in una foto del 1866
Oggi spazio utilizzato per attività ludico-sportive-culturali e teatro di eventi vari
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E’ il 10 aprile 1848 e a Cisano sbarcano pro-
venienti da Salò, 450 combattenti-patrioti dei 
Corpi franchi lombardi. Tra questi vi erano 
anche 200 pregiudicati e comunque dei poco 
di buono, provenienti dai cosi detti Barabba 
di Milano, le zone malfamate lungo i Navigli e 
maggiormente allo scalo di Porta Ticinese. A 
loro beneficio c’era la sola forza fisica per lavo-
rare come scaricatori. Erano in genere energu-
meni poco affidabili che Radetzky stesso aveva 
definito la feccia della città (=Abschaum der 
Stadt).

Ma in generale chi erano questi patrioti lom-
bardi della prima ora? Così li descrive lo storico 
Federico Odorici nelle sue Storie bresciane, te-
sto reso qui in un italiano più scorrevole e at-
tuale. 

Erano diversi d’abiti e d’armi, con palandrane in 
velluto nazionale logoro e sdrucito. Chi aveva fog-
ge di città ma sciupate, chi si era insaccato nelle 
uniformi dei tedeschi uccisi e chi vestito bizzarra-
mente si credeva più guerresco e invece risultava 
teatrale. Berretti di ogni foggia e colore, cappel-
li alla Ernani, alla Puff, alla Calabrese e larghe 
sciarpe e nastri volanti e coccarde a profusione.

Povertà deplorabile di vesti militari, niente sac-
chi, cappotti, giberne. Scarsità delle armi, con fu-
cili disadattati e diversi, pistole e pugnali di tutte 
le forme. Giovincelli di case nobili e agiate fug-
giti il 18 marzo (1848) dalla scuola con ancora 
addosso la polvere delle barricate (Il riferimento 
è alle 5 giornate di Milano). Austriaci disertori, 
contadini che lasciata la zappa imbracciavano il 
fucile…

Castelnuovo del Garda
La storia compianta

3 Pist. - Punto di interesse storico-turistico

Lapide e monumento commemorativi
dell’eccidio di Castelnuovo 
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Di seguito due articoli de L’Arena del 8 aprile 2008 
esaustivi e rievocativi dell’evento Castelnuovo.
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Capitello e targa in ricordo della strage
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Peschiera del Garda 
La storia rievocata

4 Pist. - Punto di interesse storico-turistico

Da L’Arena 30 agosto 2006
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Da L’Arena
30 maggio 2021
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Da L’Arena
30 agosto 2006

Da L’Arena
30 maggio 2021
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Calmasino 
La storia ricostruita

5 Pist. - Punto di interesse storico-turistico
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Da L’Altro Giornale maggio 2010
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A questo contesto storico risale la testimonian-
za di una epigrafe su una lapide ritrovata una 
trentina d’anni fa appoggiata alle mura di cinta 
del cimitero di Rivoli. Ne va il merito allo stori-
co locale Rino Pio Accordini che incuriosito da 
quella vecchia lastra di marmo ne ripulì dappri-
ma le incrostazioni fino a renderne leggibili le 
scritte incise su ambo le facciate.

Combattimento di Calmasino (29 maggio 1848) 

Una lapide dunque dedicata ad un valoroso, 
non importa di quale bandiera. Ricorda la figu-
ra del capitano austriaco Wenzel Laimel, immo-
latosi eroicamente nel corso dello scontro con 
la sciabola in mano nel tentativo fino all’ultimo 
momento di impedire la precipitosa fuga dei 
suoi soldati di fronte alle baionette dei bersa-
glieri piemontesi.
Questo episodio di massimo ardimento sul cam-
po era stato molto ammirato dal comandante 
dei bersaglieri piemontesi Francesco Cassinis 
tanto che lo riferisce in una nota al proprio 
Comando. Un Cassinis molto sensibile alle de-
ficitarie abilità dei propri comandi contrapposte 

qui al coraggio del 
capitano nemico.
 
In una lettera del 
26 maggio 1848 
al fratello Gasparo 
si era espresso in 
merito alla..... asi-
nità della maggior 
parte dei nostri ge-
nerali e delle loro 
nonché speciali e 
individuali virtù 
nel momento del 
pericolo, tanto da 
mettersi di malu-
more inutilmen-
te…per fortuna la 
provvidenza e il 
valore delle brave 
truppe faranno il 
nostro bene….

La lapide ora è posizionata centrale e ben visibi-
le all’entrata della nuova zona ampliata del cimi-
tero di Calmasino.

Wenzel Laimel
K.K. OESTER. HAUPTMANN

IN FURST CARL
SCHWARZENBERG 19 TEN UNGAR: 

LINIEN
INFANTERIE = REGIMENT

Wenzel Laimel
Imperiale/reale capitano austriaco

19° Regimento fanteria
nei ranghi ungheresi

del principe Carl Schwarzenberg

GEBLIBEN AM FELD DER EHRE
ZU CALMASINO AM 29.MAI 1848

IM 36 LEBENSJAHR
VON SEINEN KAMERADEN

Rimasto sul fronte dell’onore 
a Calmasino

il 29. Maggio 1848 
nel suo 36. anno di età.

Dai suoi camerati.

La storia trovata
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A testimonianza dell’arrivo dei piemontesi a 
Ferrara di Monte Baldo esiste in località Basiana, 
ancora oggi, un piccolo cimitero di guerra risalen-
te a questo periodo che raccoglie i resti di cinque 
soldati piemontesi dell’esercito di Carlo Alberto e 
di tre austriaci, caduti in questi luoghi il 22 luglio 
1848 durante un’aspra battaglia tra piemontesi e 
austro-ungarici.
Il luogo del cimitero contrassegnato oggi da una 
sola spoglia croce su uno spiazzo erboso è chia-
mato dai locali “Buse dei morti”.
Il territorio di Ferrara di Monte Baldo rappresen-
tò la zona di massima spinta verso nord delle
truppe sabaude, le quali, inseguendo gli Austriaci 
raggiunsero nelle loro ricognizioni Novezza e 
Cerbiolo.

Ferrara di Monte Baldo
Le Buse dei morti

6 Pist. - Punto di interesse storico-turistico

La grande croce posta in opera nel 1887 
in ricordo della morte dei nove soldati qui 

sepolti, caduti il 22 luglio 1848 nel contesto 
della 1. Guerra di indipendenza.

Foto da L’Arena del 8 marzo 2021

Recentemente (marzo 2021) il luogo ha trova-
to pubblicità sui giornali perché il vecchio pino 
nero piantato vicino alla croce, causa il peso 
della neve fresca e bagnata, aveva subito seri 
danni ai rami. Data la sua vetusta  età ( si par-
la di circa 140 anni) si temeva per il peggio. A 
diagnosticare lo stato di salute della pianta e le 
speranze di sopravvivenza erano intervenuti i 
tecnici forestali di Veneto Agricoltura.
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Sulle alture di Basiana e dell’attiguo dosso detto “delle 
Peagne” sono tuttora visibili numerose trincee, nonchè 
un piccolo “fortino” austriaco. 

Nei pressi c’è il Sacrario del Monte Baldo, un complesso monumentale evocativo delle molte battaglie 
qui combattute. Le 98 piccole lapidi con sopra incisi i nomi dei comuni veronesi rivestono valore sim-
bolico inteso a commemorare i caduti di ciascuna municipalità della provincia.
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Valeggio sul Mincio
La storia decorativa

7 Pist. - Punto di interesse storico-turistico

Picchetto guardie austriache sul ponte di legno a Valeggio



54

Ultimo controllo alla tavolata … si può dare in via agli ingressi

In divisa austro-ungarica di guardia agli ingressi del ponte visconteo



55

Lapide commemorativa posta davanti la Chiesa di San Marco a Borghetto di Valeggio
Ricorda la data del 30 maggio 1848, la disfatta di Curtatone, la vittoria di Goito, la resa di Peschiera.

Nel  XIX secolo  Borghetto si trovò coinvolta 
in varia misura nelle guerre dell’epoca risorgi-
mentale: il 9 aprile 1848 si ebbe uno scontro tra 
piemontesi (3ª divisione guidata da  Broglia) e 
austriaci i quali si ritirarono guastando il ponte 
di legno;

il 29 giugno 1859 vi sostò il III corpo francese 
di Niel; il 23 giugno 1866 si accampò la divisio-
ne Sirtori.
In seguito alla  seconda guerra d’indipenden-
za  Borghetto, trovandosi sulla destra del fiu-
me  Mincio, venne assegnata al  Regno d’Italia, 
mentre il capoluogo comunale Valeggio rimase 
al Regno Lombardo-Veneto; pertanto Borghetto 
divenne frazione di Volta.
Nel 1954 nelle vicinanze del ponte di legno 
sul Mincio sono state girate alcune scene del 
film Senso di Luchino Visconti.
A partire dagli  anni novanta  del  XX secolo  il 
borgo ha conosciuto un’intensa opera di re-
stauro che ha riqualificato le case a cavallo del 
Mincio, le quali sono state trasformate in locali 
pubblici.
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Sul colle dietro la borgata Cavalchina si trova 
la casa del Tamburino sardo, il cui leggendario 
sacrificio venne raccontato dal De Amicis nel 
libro Cuore. 

E’ la storia romanzata di un tamburino dell’e-
sercito piemontese, un ragazzo sui 14 anni, che 
durante la battaglia di Custoza (24 luglio 1848) 

corre a chiamare rinforzi per evitare che la pro-
pria compagnia, arroccata in un casolare venga 
catturata. I soldati austriaci lo colpiscono ad una 
gamba, ma il tamburino non si ferma, sforza la 
gamba ferita correndo fino al quartier generale 
di Villafranca e fa arrivare in tempo i rinforzi che 
salvano la compagnia. Per lo sforzo della corsa il 
Tamburino perde la gamba.

Custoza
La storia romanzata

8 Pist. - Punto di interesse storico-turistico
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…HISTORIA MAGISTRA VITAE…

Riflettendo 
in cammino sui percorsi della storia

maestra di vita



60



61

Per chi ha buone gambe può essere interessante 
una salita a piedi lungo la strada militare austria-
ca che da Ceraino sale ai due Forti di Ceraino 
(Hlawaty) e più oltre di Monte (Mollinary), 
questo peraltro accessibile anche per la via più 
agevole di Sant’Ambrogio- Monte.

Il primo tratto del percorso fino al Forte Ceraino 
ha il fondo stradale, seppure sconnesso, abba-
stanza compatto tanto da permettere una buona 
presa ai piedi.
Il panorama da qui sopra è sconvolgente, so-
prattutto se si sale la mattina, quando si è in om-
bra perchè il sole spunta da sopra la montagna 
e illumina per primo la parte ad ovest, il piano-
ro di Rivoli posto dirimpetto sull’altro versante 
della Val d’Adige.

Un’arrampicata alla scoperta dei Forti 
Ceraino e Monte dominanti sulla Valdadige
Tempo di salita a piedi  fino al Forte Ceraino circa 40 min. e al forte di Monte circa 1 ora e 20 
Sono da aggiungere le frequenti pause per ammirare i cambi di prospettive e di  paesaggi. 

Forte di Ceraino Hlawaty 

La vegetazione ormai padrona del fossato attorno al Forte
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Sulla sinistra della foto si intravede sullo sfondo il 
Forte Wohlgemuth (Rivoli).

Da lassù l’abitato a valle di Ceraino appare come 
un paesaggio Lego con i tetti delle casette in cot-
to rossiccio. Si intravede la pista ciclabile lungo 
il fiume che invoglia il proponimento di andare 
a riscoprire quanto prima quel paesaggio tanto 
fiabesco, di ammirare dal basso l’armonia del-
la montagna a picco sul fiume placido e tran-
quillo. Anche i filari delle viti così ben geome-
tricamente ritagliati da quassù sembrano parte 
di un quadro dei macchiaioli. Ma tutto questo 
dipende dallo stato d’animo del momento. Se è 
sull’arrabbiato può essere che la stessa prospet-
tiva panoramica assuma la visione orrida di un 
girone dantesco-infernale tanto è barcollante 
l’equilibrio di fronte a tanta nuda e spigolosa al-
tezza.

La strada fino al primo forte Hlawaty è ben de-
limitata con i paracarri originari e i muri di so-
stegno a secco. Risalta dopo tanti anni la mira-
bile maestria nella composizione mosaicale dei 
muri a secco.
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Solo il fondo ha subito nel tempo rialzi sconnes-
si dovuti principalmente alle piante invadenti la 
sede stradale. Ma visto che la strada ad oggi è 
solo pedonabile va  bene anche così!

A un centinaio di metri dal forte è ancora in pie-
di un vecchio cancello arrugginito che fissava il 
primo limite  al transito  e controllo di guardia 
all’accesso all’area presidiata.

Poco più in là, tirato a lato sul bordo del percor-
so c’è il resto di una recinzione in filo spinato 
dell’epoca asburgica.

Il tratto successivo dal forte Ceraino fino al 
Forte Monte si fa più stretto, quasi un sentiero 
e il ciottolame sul fondo è più ballerino: si deve 
prestare più attenzione a non scivolare, soprat-
tutto nello scendere.
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Più si sale, più nitida si intravede giù sotto l’an-
sa del fiume Adige: l’acqua che cozza contro il 
monte, ritorna  leggermente su se stessa, supera 
la curva e passa oltre la strettoia della Chiusa. 

Sul costone di roccia di là della valle si intrave-
de il Forte San Marco sopra Caprino, costruito 
questo dagli italiani nel 1888.

Ruderi di Forte Monte (Mollinary)



65

Ridiscesi a valle ci si può concedere un momen-
to di sosta e riflessione meditativa nella gola 
della Chiusa e rivedere in basso ciò che si era 
ammirato dall’alto del Monte.
Qui lungo la ciclabile prima e dopo la Chiusa 
sono tabellate delle poesie a cura dell’Associa-
zione culturale “La Cavalara” invitanti ad una 
pausa di degustazione poetica del paesaggio.

Più avanti, alla Chiusa, nei pressi del risto-
rante omonimo, si possono leggere i versi 
sempre frizzanti di Tolo da Re “L’Adese”.

A Ceraino all’imbocco della pista ciclabile è posizio-
nato un pannello con una bella poesia di mistica na-
talizia “Nadal in primavera” di Bepi Sartori, poeta e 
dottore, medico condotto per una intera vita nei paesi 
della “Val”.
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Sullo sfondo si intravede il Forte di Rivoli (Wohlgemuth)

Altre tabelle danno interessanti notizie sulla Chiusa.
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Bersagliere piemontese
in uniforme di campagna del 1848

(Museo Storico dei Bersaglieri-Roma)

Fante austriaco

Fante sardo-piemontese
della Brigata Piemonte

Artiglieri austriaci

1848 - 1849
Protagonisti-antagonisti del nostro racconto
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Fonti documentarie, bibliografiche, 
archivistiche, mappe e fotografie:
-	 AA .VV . La prima guerra di indipendenza vista da un soldato –Interlinea Edizioni 2005 - Novara 
	 con mappa del Baldo Garda pag. 7

-	 Mappa schemi attacco su Pastrengo di pag. 9 + 10 da carteggi dello storico Giorgio Capone.
	 Altre due mappe nelle stesse pagine sono di fonte anonima.

-	 Mappe geografiche di pag. 14 + 15 desunte da Marco Polo Reiseatlas 2000

-	 Mappa targhe pag. 33 elaborazione del Gen. A. Magro (poste su Fortino Belvedere)

-	 AA.VV. Pastrengo – Comune di Pastrengo - Redaprint Srl 2014

-	 29 maggio 1848 di R.P. Accordini e A. Torresani – Cierre Grafica 1996

-	 Un ’48 sulle colline moreniche di M. Gragnato e P. Armigliato Novembre 2000 Leaderform SRL Sona

-	 Festungsbauten oestlich des Gardasees 1849 –U.Weiss – Vehling Verlag Graz 2007-Mappe pag. 23 + 28

-	 Storia d’Italia di G. La Farina – Guigogni, Milano-Torino 1861

-	 Radetzky a Verona di G. Polver – Cabianca, Verona 1913

-	 Storia d’Italia contemporanea di L. Stefanoni – Perino, Roma 1885

-	 Moritz Eduard Lotze -Tavole fotografiche a cura di Giuseppe Milani-Editrice La Grafica

-	 Itinerari turistici dal Baldo al Garda – Consorzio Pro Loco Baldo Garda – Redaprint Srl 2017

-	 Libretti commemorativi Carica Pastrengo – anni dal 2003 al 2021 – Pro Loco/Comune Pastrengo

-	 Pubblicazioni, articoli giornale, locandine anniversari di avvenimenti storici nei Comuni toccati
	 dagli eventi Risorgimentali

Webgrafia
-	 www.fondazione-fioroni.it
-	 www.prolocopastrengo.it 
-	 www.baldagardaweb.it
-	 www.comunepastrengo.it
-	 www.comune.castelnuovodelgarda.vr.it 
-	 www.comunepeschieradelgarda.com 
-	 www.comune.bardolino.vr.it
-	 www.comune.ferraradimontebaldo.vr.it 
-	 www.comune.valeggiosulmincio.vr.it 
-	 www.comune.sommacampagna.vr.it
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Note

Elaborazione testi per Consorzio Pro Loco Baldo Garda
a cura di  A. Monauni e B. De Agostini

Fotografie ove non espressamente attribuite sono personali degli autori
e/o da archivi Pro Loco e/o Consorzio e/o di pubblico dominio.
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La foto di copertina ritrae un momento della battaglia di Pastrengo rievocata
sul prato sottostante il Monte Tondo nella ricorrenza della Carica Carabinieri 2007.
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